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CITTÀ DEL VATICANO È stato l’appello
finale, di quelli che scuotono le co-
scienze e toccano i cuori, il discorso
pronunciato ieri da Giovanni Paolo
II all’Angelus. Nel giorno in cui alle
isole Azzorre si svolgeva il summit
della guerra, il Papa si è rivolto in
modo diretto ai grandi della Terra, a
Saddam Hussein, ai governanti dei
paesi che siedono nel Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite e a tut-
ta la comunità internazionale per lan-
ciare forse il suo più accorato messag-
gio a difesa della
pace.

È stato un in-
vito al senso di
responsabilità,
«al coraggio e al-
la lungimiran-
za», perché nono-
stante gli «squili-
bri» e la «violen-
za» che la segna-
no, l’umanità
non deve «perde-
re la fiducia».
«Tutti si impegnino perché c’è anco-
ra tempo per negoziare, c’è ancora
spazio per la pace» ha chiesto ieri l’an-
ziano pontefice in modo determina-
to, con la forza di chi ha conosciuto
l’orrore della guerra.

Lo aveva anticipato il cardinale
Pio Laghi, sono state «parole forti»,
quelle pronunciate ieri dal pontefice
all’Angelus dopo la settimana di silen-
zio e di preghiera per gli esercizi spiri-
tuali. Ha riproposto con forza la via
del negoziato e ha difeso il ruolo del-
l’Onu, lo ha fatto ben consapevole di
come oramai sia sempre più sottile il
filo cui è legato il destino della pace.
«I prossimi giorni saranno decisivi
per gli esiti della crisi irachena» ha
sottolineato. La decisione di Bush,
Blair e Aznar è questione di ore, ma
da piazza san Pietro, prima che arrivi
la decisione irreparabile, il Papa non
demorde e tenacemente combatte
perché le ragioni della pace prevalga-
no.

In primo luogo si rivolge al rais
di Baghdad. L’invito a Saddam è pe-
rentorio: «Collabori pienamente con
la comunità internazionale». «I re-
sponsabili politici di Baghdad - affer-
ma - hanno l’urgente dovere di colla-
borare pienamente con la comunità
internazionale per eliminare ogni mo-
tivo di intervento armato. A loro è
rivolto il mio pressante appello: le
sorti dei loro concittadini abbiano
sempre la priorità». È quanto il il car-
dinale Roger Etchegaray, inviato spe-
ciale del Papa a Baghad, ha detto di-
rettamente a Saddam Hussein e che il
pontefice ha riaffermato al vice pre-
mier iracheno Tareq Aziz.

Poi si rivolge ai paesi membri del-
le Nazioni Unite, ed in particolare a
quelli che compongono il Consiglio
di Sicurezza. Ricorda loro che «l’uso
della forza rappresenta l’ultimo ricor-
so, dopo aver esaurito ogni altra solu-
zione pacifica, secondo i ben noti
principi della stessa Carta dell’Onu».
Ma - ha aggiunto - «c’è ancora tempo
per negoziare, c’è ancora spazio per
la pace, non è mai troppo tardi per
comprendersi e per continuare a trat-
tare». Non siamo ancora all’ultima
spiaggia. Invita a riflettere sulle «tre-
mende conseguenze» che un’opera-
zione militare internazionale avrebbe
per la popolazione irachena, sottoli-
nea gli effetti devastanti che un con-
flitto avrebbe per «l’equilibrio dell’in-
tera regione del Medio Oriente, già
tanto provata». Infine evidenzia il ri-
schio che un intervento armato in
Iraq, invece di stabilizzare la regione
e favorire un processo di democratiz-
zazione, possa finire per fomentare
gli estremismi.

Sono i punti sui quali la diploma-
zia vaticana ha insistito in tutti questi
mesi. Il Papa li ripropone e chiede di
valutare le conseguenze nel prendere
una decisione sulla pace o sulla guer-
ra. «Riflettere sui propri doveri e im-
pegnarsi in fattivi negoziati - insiste -,
non significa umiliarsi, ma lavorare
con responsabilità per la pace». È que-
sto chiede mentre le truppe an-
glo-americane dispiegate ai confini
dell’Iraq, aspettano solo il disco ver-
de della Casa Bianca per attaccare.

Il suo appello è accorato. A parla-
re è un uomo che ha conosciuto il
dramma di violenza e devastazioni
della guerra. È il Papa stesso a ricor-
darlo interrompendo la lettura del te-
sto scritto. «Ho vissuto la seconda
guerra mondiale e sono sopravvissu-
to - aggiunge parlando “a braccio” -,
per questo ho il dovere di dire a tutti i

più giovani, a tutti quelli che non
hanno avuto questa esperienza, “Mai
più la guerra” così come fece anche
Paolo VI nella sua visita alle Nazioni
Unite». Questo richiamo al discorso
tenuto da Paolo VI nell’ottobre del
1965 all’assemblea delle Nazioni Uni-
te può essere interpretato come una
sottolineatura ulteriore del ruolo del-
l’Onu come garante dell’ordine mon-
diale. «Non è possibile dire pace ad
ogni costo, ma sappiamo tutti quan-
to è grande, grandissima la nostra re-
sponsabilità» ha aggiunto il pontefice
che invita alla «preghiera» e all’impe-
gno di tutti per scongiurare la guerra.

Per i cristiani la
pace «autentica e
duratura non è
solo il frutto di
pur necessari ac-
cordi politici e in-
tese fra individui
e popoli, ma è
dono di Dio» sot-
tolinea il pontefi-
ce che conclude
il suo discorso
con la frase: «Pre-
ghiera e peniten-

za». È quanto chiede ai credenti per
evitare una Quaresima insanguinata.

Per la Santa Sede vi sono ancora
spazi per una soluzione pacifica della
crisi irachena ed è possibile disarma-
re Saddam senza ricorrere all’inter-
vento armato. Non sono frasi di circo-
stanza quelle del pontefice, ma con-
vincimenti maturati dopo una inten-
sissima attività diplomatica che ha
avuto la sua ultima tappa nella missio-
ne a Washington del cardinale Pio
Laghi, latore di un messaggio perso-
nale del Papa al presidente George
Bush. Sabato, conclusa la settimana
di esercizi spirituali, il pontefice ha
ricevuto in udienza il cardinale che
gli ha riferito gli esiti del difficile in-
contro alla Casa Bianca. Quindi, insie-
me al segretario di Stato, cardinale
Angelo Sodano a ai due «sostituti»
mons. Tauran e mons. Sandri ha fat-
to il punto sulla situazione. Da que-
sto nasce il discorso pronunciato ieri.

«Ho vissuto il secondo
conflitto mondiale
ho il dovere di ricordarlo
a tutti i giovani, a tutti coloro
che non hanno avuto
questa esperienza»

Accorato appello del
pontefice per evitare

un nuovo conflitto:
«C’è ancora tempo

per negoziare, i prossimi
giorni saranno decisivi»

‘‘

Il Papa: mai più guerra, io l’ho conosciuta
Giovanni Paolo II chiede a Bush di fermarsi: impegnarsi nei negoziati non significa umiliarsi

‘‘

«L’uso della forza è
l’ultima risorsa come
è scritto nella Carta
delle Nazioni Unite
Occorre continuare
a trattare»

In quest’avventura
militare come sempre
sarà la popolazione
civile a pagare
il più alto tributo
di sangue

«L’Iraq
deve collaborare
con la comunità
internazionale
per evitare
l’attacco»

Bush e Dio
rapporto pericoloso

‘‘

‘‘

Mentre si avvicina l'ora x per la guerra
contro l'Iraq, il governo tedesco ha
deciso di chiudere la sua ambasciata a
Baghdad. In vista di un sempre più
probabile intervento armato in Iraq, la
Germania ha infatti annunciato ieri la
chiusura in tempi brevi della propria
ambasciata a Baghdad. Non appena si
concluderanno le operazioni di
assistenza ai cittadini tedeschi in
partenza dall'Iraq - ha detto ieri una
portavoce del ministero degli Esteri a
Berlino - la rappresentanza diplomatica
verrà temporaneamente chiusa. Non ha
tuttavia indicato di preciso quando.
Attualmente, ha aggiunto la portavoce,
in Iraq si trovano ancora una
quarantina di tedeschi, che sono stati
invitati ieri a lasciare il paese.

‘‘

Michel Sabbah
Patriarca latino di Gerusalemme

segue dalla prima

Umberto De Giovannangeli

«Chi fa i conti ogni giorno con
la sofferenza di un popolo, quello
palestinese, sottoposto ad un'occu-
pazione militare asfissiante, e al con-
tempo riflette sulla condizione di
un altro popolo, quello israeliano,
che dalla forza militare ha tratto so-
lo insicurezza, sa bene che la guerra
è comunque un male, che dalla guer-
ra non può scaturire nulla di confor-
tante. La guerra uccide la speranza e
produce nuova violenza e destabiliz-
zazione. Per questo mi rivolgo al
presidente degli Stati Uniti affinché
torni a meditare, ad ascoltare la sua
coscienza e le voci autorevoli levatisi
in ogni parte del mondo contro la
guerra. Arrestare la potente macchi-
na bellica, puntare sulle pressioni di-
plomatiche, dare fiducia agli ispetto-
ri Onu, negoziare senza umiliare
l'avversario, tutto ciò non sarebbe
prova di debolezza bensì un atto di
lungimiranza da parte del presiden-
te Bush». A sostenerlo è il patriarca

latino di Gerusalemme, monsignor
Michel Sabbah. Per una volta alme-
no, le considerazioni di monsignor
Sabbah trovano eco nelle preoccupa-
zioni che animano scrittori e intellet-
tuali israeliani di primo piano, co-
me Amos Oz: «Una guerra all'Iraq -
afferma Oz - specie se condotta sen-
za l'avallo delle Nazioni Unite, ri-
schia di alimentare il fanatismo e
l'odio verso l'Occidente, gli Stati
Uniti, Israele, nell'intero mondo ara-
bo e musulmano». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda si muove la riflessio-
ne di un altro grande scrittore israe-
liano, Abraham Bet Yehoshua: «La
potenza militare messa in campo da-
gli Stati Uniti - sostiene Yehoshua -
non va smantellata ma messa al ser-
vizio dell'azione degli ispettori Onu.
Che siano i soldati americani ad "ac-
compagnare" e sostenere le ispezio-
ni su tutto il territorio iracheno alla-
ricerca e alla distruzione degli arma-
menti del dittatore iracheno».

Monsignor Sabbah, il Medio
Oriente è ormai alla vigilia di
un nuovo conflitto bellico.

«Se ciò avverrà sarebbe una tra-
gedia dalle incalcolabili conseguen-
ze. Il Medio Oriente, questa marto-
riata terra, ha bisogno di pace e non
di un'ennesima guerra. Da uomo di
fede mi rivolgo la presidente Bush
per chiedergli di riflettere in modo
approfondito e saggio sulla grave de-
cisione che sta per assumere. Da uo-
mo di fede non intendo fare proces-
si alle intenzioni sulle ragioni vere
che spingono alla guerra in Iraq. Da
uomo di fede dico che l'azione mili-
tare accrescerà ulteriormente le sof-

ferenze di un popolo già duramente
colpito dalla guerra del 1991 e dagli
anni terribili dell'embargo. Di nuo-
vo, come sempre, sarà la popolazio-
ne civile a pagare il più alto tributo
di sangue a questa avventura milita-
re. Ma al presidente Bush vorrei an-
che dire che qualora scatenasse una
guerra contro l'Iraq, l'Amministra-
zione Usa commetterebbe un passo
sbagliato anche contro se stessa, con-
tro il popolo americano e contro
l'umanità. Perché questa guerra ver-
rebbe percepita, soprattutto nel
mondo arabo e musulmano, come
l'ennesima ingiustizia perpetrata
contro un popolo arabo, a fronte
dell'assoluta inerzia dimostrata dal-
la comunità internazionale, e dagli
Stati Uniti in particolare, nei con-
fronti di Israele e della sua politica
di occupazione dei territori palesti-
nesi».

C'è chi sostiene che la guerra
possa invece portare liberazio-
ne e benessere per il popolo
iracheno finalmente liberato
da una feroce dittatura, e che

dalla eliminazione di Saddam
Hussein possa nascere una
nuova stagione di pace e di
democrazia in Medio Oriente.
«La storia del Medio Oriente in-

segna che mai da una guerra è scatu-
rita una pace giusta, duratura, fonda-
ta sulla cooperazione e il rispetto del-
la dignità di tutti i popoli della regio-
ne. Non è con la forza delle armi che
s'impone la propria concezione del-
la democrazia. Le parole pronuncia-
te da Giovanni Paolo II sono in que-
sto senso profetiche e al contempo
riflessive sulla storia dell'umanità.
Occorre mettere al bando ogni tipo
di guerra e comprendere, agendo di
conseguenza, che i conflitti possono
essere risolti nell'ambito dei principi
contenuti nella Carta dell'Onu e so-
lo attraverso il dialogo e l'ascolto del-
le ragioni dell'altro da sé».

In questa situazione così
drammatica è emerso qual-
che segnale di speranza?
«Sono rimasto molto colpito e

commosso dalle grandi manifesta-
zioni per la pace svoltesi in tutto il

mondo. Il popolo della pace è porta-
tore di un nuovo umanesimo che
rompe con ogni logica di apparte-
nenza politica, religiosa, etnica. Il
popolo della pace non è un popolo
di sconfitti, ma esprime la consape-
volezza, tutt'altro che illusoria, che
solo il dialogo può portare alla ri-
composizione dei conflitti».

È una considerazione che vale
anche per la martoriata Terra
Santa?
«Certamente. In questi anni ab-

biamo assistito ad una costante esca-
lation militare d'Israele nei Territo-
ri. Ebbene, questa escalation non ha
portato solo patimenti e umiliazioni
per la popolazione palestinese ma
non è servita ad accrescere la sicurez-
za della popolazione israeliana. Sicu-
rezza, pace e giustizia sono tra loro
strettamente intrecciate. E la sicurez-
za d'Israele non può che nascere dal-
la fine dell'occupazione dei Territo-
ri e dal riconoscimento del diritto
dei palestinesi a vivere da donne e
uomini liberi, e in pace con Israele,
in un loro Stato indipendente».

Il monsignore invita gli Usa a fermarsi: il conflitto porterà con sé destabilizzazione. Occorre concedere tempo agli ispettori

«Il Medio Oriente pagherà caro il nuovo conflitto»

Ci si dice anche che, sia per il suo esem-
pio sia per la giusta preoccupazione del
proprio destino alla vigilia della guerra,
molti americani - non solo i soldati «di-
spiegati» alle frontiere dell’Iraq - si riavvi-
cinano alla religione, ai sacramenti, si ri-
volgono a preti, rabbini, pastori. Tutto
ciò può apparire molto bello, o almeno
molto autenticamente «americano», co-
me si è affrettato a enfatizzare Giuliano
Ferrara in una recente puntata del suo
talk show quotidiano, dove a un Baget
Bozzo in tenuta da combattimento e a un
esponente protestante preoccupato esclu-
sivamente, sembra, di apparire politica-
mente neutrale, si è opposto solo un con-

ciliante Massimo Teodori, la cui fedeltà
indefettibile agli Usa non ha trovato al-
cun limite nel suo alquanto untuoso laici-
smo.

Tutto questo, non che rassicurarci su-
gli alti moventi spirituali delle posizioni
dell’amministrazione americana, aumen-
ta se possibile le nostre preoccupazioni.
Non solo perché fa crollare anche un al-
tro dei pochi motivi che avevamo di pre-
ferire il moderno, democratico, laico Bu-
sh ai fanatici Saddam e a Osama Bin La-
den (è Bush che li mette insieme); ma
perché minaccia gravemente la credibili-
tà di quella Bibbia che, a quanto pare, il
presidente americano legge intensamente
e consiglia come solo testo filosofico ai
suoi compatrioti, adepti, soci di affari.
Tra le vittime degli effetti collaterali della
guerra irachena, temiamo ormai forte-
mente che ci sarà anche il povero Dio
della Bibbia, arruolato indebitamente da

questi «nuovi nati» cristiani come alleato
contro il fanatismo dei fondamentalisti
musulmani, o di dittatori islamici pseu-
do-laici ma altrettanto pericolosi.

Ora, non lasciamoci abbindolare dal-
la eventuale buona fede dei credenti che
occupano oggi la Casa Bianca. Anche se
non con esplicite intenzioni del genere, è
questo inganno che ci propinano coloro
che insistono tanto sulla religiosità auten-
tica di Bush, di Condoleeza Rice, di Rum-
sfeld e compagnia. Il Papa, fortunatamen-
te, non ci casca; né ci cascano i ministri
delle varie confessioni cristiane, compre-
sa quella a cui Bush appartiene, che gli
chiedono udienza e si vedono chiusa la
porta in faccia. Non sappiamo se il prete
o pastore che ha rimesso Bush sulla via
del bene, strappandolo a quella del bere,
sia uno di quei predicatori indipendenti,
così numerosi in America e nelle televisio-
ni del luogo, che non di rado mettono

insieme fortune ingenti e poi spariscono
con la cassa della loro chiesa. Speriamo di
no. Ma sospettiamo comunque che la reli-
giosità di Bush, per quanto eventualmen-
te sincera, sia appunto un fondamentali-
smo di tipo duramente oscurantista, e
soprattutto ignaro della regola evangelica
della carità. Con lo stesso virile realismo
che Ferrara ci predica ogni sera, propo-
niamo di non dimenticare che la religio-
ne è ancora, molto spesso, l’oppio dei
popoli; soprattutto quando fornisce moti-
vazioni nobili a un a guerra che, in buona
o mala fede, si spaccia per umanitaria,
civile, democratica, e persegue di fatto
solo intenti di egemonia mondiale che
poco hanno a che fare con la libertà dei
figli di Dio. Se Dio è con Bush, come era,
ricordiamolo, con Hitler, allora non è (il
nostro) Dio, e la religiosità fervente che si
professa alla Casa Bianca non è altro che
bestemmia. Gianni Vattimo

Berlino chiude
l’ambasciata a Baghdad

Giovanni Paolo II ieri durante il suo discorso dalla finestra di Piazza San Pietro
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